
LETTURA DEL PROFETA DANIELE (7, 9-14) 

In quei giorni. Daniele disse: «Io continuavo a guardare, / 

quand’ecco furono collocati troni / e un vegliardo si assi-

se. / La sua veste era candida come la neve / e i capelli del 

suo capo erano candidi come la lana; / il suo trono era 

come vampe di fuoco / con le ruote come fuoco ardente. / 

Un fiume di fuoco scorreva / e usciva dinanzi a lui, / mille 

migliaia lo servivano / e diecimila miriadi lo assistevano. / 

La corte sedette e i libri furono aperti. / Continuai a guar-

dare a causa delle parole arroganti che quel corno proferi-

va, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e 

gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il po-

tere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine 

stabilito. / Guardando ancora nelle visioni notturne, / ecco 

venire con le nubi del cielo / uno simile a un figlio 

d’uomo; / giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. / 

Gli furono dati potere, gloria e regno; / tutti i popoli, nazio-

ni e lingue lo servivano: / il suo potere è un potere eter-

no, / che non finirà mai, / e il suo regno non sarà mai di-

strutto». 

  

SALMO (dal Salmo 97)           

GLORIA NEI CIELI E GIOIA SULLA TERRA 
Cantate al Signore un canto nuovo, 

perché ha compiuto meraviglie 

Gli ha dato vittoria la sua destra 

e il suo braccio santo.  

 Risuoni il mare e quanto racchiude, 

 il mondo e i suoi abitanti. 

 I fiumi battano le mani, 

 esultino insieme le montagne.  

Esultino davanti al Signore 

che viene a giudicare la terra: 

giudicherà il mondo con giustizia 

e i popoli con rettitudine.  

 

SECONDA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI 
TESSALONICESI (1, 1-12) 

Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che 

è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo: a voi, gra-

zia e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo. Dobbia-

mo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli, come è 

giusto, perché la vostra fede fa grandi progressi e l’amore 

di ciascuno di voi verso gli altri va crescendo. Così noi pos-

siamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra per-

severanza e la vostra fede in tutte le vostre persecuzioni e 

tribolazioni che sopportate. È questo un segno del giusto 
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Fontana che irrora i giardini, / pozzo d’acque vive / che 

sgorgano dal Libano. / Venga l’amato mio nel suo giardi-

no / e ne mangi i frutti squisiti. 

 

SALMO (dal Salmo 44)            

TU SEI LA PIÙ BELLA FRA LE DONNE 
Il re è invaghito della tua bellezza. 

È lui il tuo signore: rendigli omaggio.  

 Entra la figlia del re: è tutta splendore, 

 tessuto d’oro è il suo vestito. 

 È condotta al re in broccati preziosi.  

Dietro a lei le vergini, sue compagne, 

a te sono presentate; 

condotte in gioia ed esultanza, 

sono presentate nel palazzo del re.  

 

LETTERA DI S.PAOLO APOSTOLO AGLI EFESINI (5, 21

-27) 

Fratelli, nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli 

altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il 

marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo 

della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chie-

sa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai 

loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, 

come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso 

per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro 

dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso 

la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché 

di simile, ma santa e immacolata. 

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (5, 31-32) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Fu detto: “Chi ripu-

dia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi di-

co: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di 

unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa 

una ripudiata, commette adulterio». 

SALMO (dal Salmo 44)           

AMI LA GIUSTIZIA, SIGNORE, E L’EMPIETÀ DETESTI 
La tua destra ti mostri prodigi. 

Le tue frecce sono acute 

– sotto di te cadono i popoli –, 

colpiscono al cuore i nemici del re. 

 Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; 

 scettro di rettitudine è il tuo scettro regale.  

Ami la giustizia e la malvagità detesti: 

Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato 

con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni.  

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (25, 1-13) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Il regno dei cieli 

sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e 

uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e 

cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non 

presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro 

lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo spo-

so tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A 

mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli in-

contro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepara-

rono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci 

un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengo-

no”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare 

a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e comprateve-

ne”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò 

lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle 

nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le 

altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, 

aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi cono-

sco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né 

l’ora».  

LETTURA DEL CANTICO DEI CANTICI (4, 7-15.16e-f) 

Tutta bella sei tu, amata mia, / e in te non vi è difetto. / 

Vieni dal Libano, o sposa, / vieni dal Libano, vieni! / Scendi 

dalla vetta dell’Amana, / dalla cima del Senir e 

dell’Ermon, / dalle spelonche dei leoni, / dai monti dei leo-

pardi. / Tu mi hai rapito il cuore, / sorella mia, mia sposa, / 

tu mi hai rapito il cuore / con un solo tuo sguardo, / con 

una perla sola della tua collana! / Quanto è soave il tuo 

amore, / sorella mia, mia sposa, / quanto più inebriante del 

vino è il tuo amore, / e il profumo dei tuoi unguenti, più di 

ogni balsamo. / Le tue labbra stillano nettare, o sposa, / 

c’è miele e latte sotto la tua lingua / e il profumo delle tue 

vesti è come quello del Libano. / Giardino chiuso tu sei, / 

sorella mia, mia sposa, / sorgente chiusa, fontana sigilla-

ta. / I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, / con i 

frutti più squisiti, / alberi di cipro e nardo, / nardo e zaffe-

rano, cannella e cinnamòmo, / con ogni specie di alberi 

d’incenso, / mirra e àloe, / con tutti gli aromi migliori. / 
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SALMO (dal Salmo 44)           

TU SEI IL PIÙ BELLO TRA I FIGLI DELL’UOMO, O FIGLIO 

DI DAVIDE 
Liete parole mi sgorgano dal cuore: 

io proclamo al re il mio poema, 

la mia lingua è come stilo di scriba veloce.  

 Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, 

 sulle tue labbra è diffusa la grazia, 

 perciò Dio ti ha benedetto per sempre.  

O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, 

e avanza trionfante. 

Cavalca per la causa della verità, 

della mitezza e della giustizia.  

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (12, 34-44) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai discepoli: «Dov’è il 

vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, 

con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate 

simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna 

dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano 

subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà 

ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai 

fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, 

giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li trove-

rà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone 
di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe 

scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, 

nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». 

Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per 

noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque 

l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà 

a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo 

debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà 

ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di 

tutti i suoi averi». 
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LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO A TITO (3, 3-7) 

Carissimo, / noi un tempo eravamo insensati, disobbedien-

ti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, 

vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a 

vicenda. / Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore 

nostro, / e il suo amore per gli uomini, / egli ci ha salvati, / 

non per opere giuste da noi compiute, / ma per la sua mi-

sericordia, / con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spi-

rito Santo, / che Dio ha effuso su di noi in abbondanza / 

per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, / affinché, giu-

stificati per la sua grazia, / diventassimo, nella speranza, 

eredi della vita eterna. 

 

SALMO (dal Salmo 71)           

TI ADORERANNO, SIGNORE, TUTTI I POPOLI DELLA 

TERRA 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 

al figlio di re la tua giustizia; 

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 

e i tuoi poveri secondo il diritto.  

 Nei suoi giorni fiorisca il giusto 

 e abbondi la pace, 

 finché non si spenga la luna. 

 E dòmini da mare a mare, 

 dal fiume sino ai confini della terra.  

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, 

i re di Saba e di Seba offrano doni. 

Tutti i re si prostrino a lui, 

lo servano tutte le genti.  

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI (1,  

29a.30-34) 

In quel tempo. Giovanni, vedendo il Signore Gesù venire 

verso di lui, disse: «Ecco colui del quale ho detto: “Dopo di 

me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di 

me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare 

nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Gio-

vanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito di-

scendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 

Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a 

battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai di-

scendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello 

Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è 

il Figlio di Dio».  
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giudizio di Dio, perché siate fatti degni del regno di Dio, per 

il quale appunto soffrite. È proprio della giustizia di Dio 

ricambiare con afflizioni coloro che vi affliggono e a voi, che 

siete afflitti, dare sollievo insieme a noi, quando si manife-

sterà il Signore Gesù dal cielo, insieme agli angeli della sua 

potenza, con fuoco ardente, per punire quelli che non rico-

noscono Dio e quelli che non obbediscono al vangelo del 

Signore nostro Gesù. Essi saranno castigati con una rovina 

eterna, lontano dal volto del Signore e dalla sua gloriosa 

potenza. In quel giorno, egli verrà per essere glorificato nei 

suoi santi ed essere riconosciuto mirabile da tutti quelli che 

avranno creduto, perché è stata accolta la nostra testimo-

nianza in mezzo a voi. Per questo preghiamo continuamen-

te per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua 

chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni 

proposito di bene e l’opera della vostra fede, perché sia 

glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in 

lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù 
Cristo. 

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (3, 23-38) 

Il Signore Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva 

circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, 

figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, 

figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di 

Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di 

Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, 

figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zoro-

babele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio 

di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio 

di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, 

figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giu-

seppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, 

figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di 

Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di 

Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, 

figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, 

figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di 

Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di 

Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di 

Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio 

di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Male-
leèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di 

Adamo, figlio di Dio. 

LETTURA DEL CANTICO DEI CANTICI (1, 1; 3, 6-11) 

Cantico dei Cantici, di Salomone. / Chi sta salendo dal de-

serto / come una colonna di fumo, / esalando profumo di 

mirra e d’incenso / e d’ogni polvere di mercanti? / Ecco, la 

lettiga di Salomone: / sessanta uomini prodi le stanno in-

torno, / tra i più valorosi d’Israele. / Tutti sanno maneggia-

re la spada, / esperti nella guerra; / ognuno porta la spada 

al fianco / contro il terrore della notte. / Un baldacchino si 

è fatto il re Salomone / con legno del Libano. / Le sue co-

lonne le ha fatte d’argento, / d’oro la sua spalliera; / il suo 

seggio è di porpora, / il suo interno è un ricamo d’amore / 

delle figlie di Gerusalemme. / Uscite, figlie di Sion, / guar-

date il re Salomone / con la corona di cui lo cinse sua ma-

dre / nel giorno delle sue nozze, / giorno di letizia del suo 

cuore. 
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LETTURA DEL CANTICO DEI CANTICI (2, 8-14) 

Una voce! L’amato mio! / Eccolo, viene / saltando per i 

monti, / balzando per le colline. / L’amato mio somiglia a 

una gazzella / o ad un cerbiatto. / Eccolo, egli sta / dietro il 

nostro muro; / guarda dalla finestra, / spia dalle inferria-

te. / Ora l’amato mio prende a dirmi: / «Àlzati, amica 

mia, / mia bella, e vieni, presto! / Perché, ecco, l’inverno è 

passato, / è cessata la pioggia, se n’è andata; / i fiori sono 

apparsi nei campi, / il tempo del canto è tornato / e la voce 

della tortora ancora si fa sentire / nella nostra campagna. / 

Il fico sta maturando i primi frutti / e le viti in fiore spando-

no profumo. / Àlzati, amica mia, / mia bella, e vieni, pre-

sto! / O mia colomba, / che stai nelle fenditure della roc-

cia, / nei nascondigli dei dirupi, / mostrami il tuo viso, / 

fammi sentire la tua voce, / perché la tua voce è soave, / il 

tuo viso è incantevole». 
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